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AL NOBILE SIGNORE 

ANTONIO CÀIMO-DRAGONI 



Qualora siami nata occasione di dire 
o far qualche cosa che rammentasse e a 
me e ad altrui i pregi intellettuali e mo- 
rali de 9 personaggi illustri che nobilitaro- 
no la patria del Friuli, ho sempre re- 
putato ciò come un conforto dell'animo 
mio, il quale ha potuto così dimostrare 
la mia gratitudine verso un paese, che 
per essermi stato cotanto cortese e ospi- 
tale io stimo ed onoro. Più gradevole poi 
ancora mi giunse la circostanza, quando 
questa nacque dal seno di quelle fami- 
glie con cui, per la ragione particolare del- 
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le scienze delle lettere e di ogni civile col- 
turu in esse praticata, io fai lungamente 
stretto da vincoli di estimazione e di af- 
fetto. Voi, Nobile Signore, che apparte- 
nete per adozione ad una di queste illu- 
stri famiglie, voi stesso ora mi porge- 
te la fortunata occasione di far cosa 
che spieghi nuovamente la mia tenera de- 
vozione verso il Friuli, e nelF istcsso tem- 
po la riverenza che io serbo per gì in- 
signi vostri parenti. Voi sapete quanto a 
me tomi desideratissima la memoria di 
quegli egregi Dragoni de' quali voi assu- 
meste F onorato cognome: voi non dovete 
aver dimenticato come mi mettesse™ a 
parte delle loro sollecitudini affettuosissi- 
me per voi e pel vostro degno fratello, 
e come mi dicessem che vi amavano am- 
bidue egualmente, e che avrebbem fatto 
tutto perchè ambidue foste del pari in 
avvenire felici. Niuna differenza essi voU 
lero stabilire nell educazione dell' uno e 
dell'altro, niuna diversità di domestiche 
circostanze; anzi V avveduto e sapiente 
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• VII « 

vostro zio, ultimo della famiglia Dra- 

fni, ebbe più volte a dirmi che sì dei- 
uno che dell altro sarebbe stata per 
le sue genewse disposizioni liberissima la 
scelta del proprìo stato. Per questo mo- 
tivo adunque, e per queste felici remini- 
scenze, io riconosco per augumtissimo il 
giorno delle vostre nozze, come riconob- 
bi quello del fratello vostro, ed egualmen- 
te per tale io lo riguardo, peivhè nella 
elezione da entrambi fatta in dolci com- 
pagne de' vostri giorni di due virtuose col- 
te e gentili donzelle di questa città, avete 
corrisposto all' aspettazione eli ebbero di 
voi i vostri ora da me rammemorati con- 
giunti. Or poi nel rinnestaiv la paren- 
tela colle famiglie Mattioli e Florio esul- 
terei di gioja la beli anima di Lavinia 
Dixigoni, e sorridemnno seco lei que ce- 
lebratissimi Florio che fecero cotanto riso- 
nare la fama del loro nome. Alla circo- 
stanza dunque delle vostre nozze io devo 
la ripetizione solenne di questi nomi, che 
mi fuwno e mi saranno sempre carissi- 
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mi, come quelli che la nobiltà pmpria e 
la patria illustrarono. Gradita ancora è 
a me la ricordanza che voi nù destate 
di un eccellente uomo della vostra ori- 
ginaria famiglia, cioè di Pompeo Caimo. 
Di questo parlano abbastanza le dottri- 
ne nelle opere e manoscritte e stampa- 
te, e la cura infinita eli egli ebbe di rac- 
cogliere quanto di più meritevole vi era 
negli annali della patria letteratura. Ap- 
punto per opera di Pompeo Caimo ci fa 
conservato un codice a penna scritto nel 
secolo decimo quarto, il quale, oltre la 
famosa novella di madonna Dianora udi- 
nese scrìtta da Giovanni Boccaccio con 
lezione molto diversa dalla stampata, con- 
tiene una bellissima e virtuosissima epi- 
stola di una valorosa donna di queste 
contrnde a Domenico Caronelli di Cone- 
gliano; i quali due scrìtti ora vi offix> in 
testimonio degV ingenui sensi dell animo 
mio. Tali documenti servono, se io non 
erro, a pmvarv che anche al pie di que- 
st'Alpi eravi fin d alloru coirìspondenza 
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di sapere, di virtù e di bei costumi coi più 
elevati ingegni italiani, e che qui si atten- 
deva con fervore allo studio di quella lin- 
gua che fu creata da Dante dai dialet- 
ti di tutti i popoli italici da lui visitati, 
niuno eccettuato; checché ne dicano i nuo- 
vi annunziatoli di vecchie date. Che se voi 
accetterete di buona voglia questa mia sin- 
cerissima ed amorevolissima offerta, io vi 
ringraziar* con tutta la pienezza del cuo- 
iv, e attribuirò alt amicizia, che mi legava 
alla egregia famiglia in voi e nel fratel- 
lo vostro ravvivata, la compiacenza che 
sento di poter nel giorno faustissimo del 
vostro maritaggio, con nuovi argomenti, 
accrescere V onore della vostra patria. 

Q. vivi ANI. 
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DI GIOVANNI BOCCACCIO 

GIUSTA LA LEZIONE DI UN CODICE DEL SECOLO XIV 



Il codice da cui è tratta la Novella e la Epistola è cartaceo , 
in forma di quarto maggiore, di carattere italico mollo bello, 
e con lettere iniziali miniate. Si volle stare possibilmente alla 
forma delle dizioni colle quali è scritto, ecceUo che in alcun 
luogo, dove per la rozzezza dell'ortografìa poteva riescire equi- 
voco il senso delle parole. 
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NOVELLA 00 



In Frigoli (i), paese freddo (2), bello 
e dilettoso, con assai montagne, e più 
fiumi, e di chiare fontane, è una cit- 
tà (3) chiamata Udine, nella quale fu (4) 
una bella e nobile donna (5), moglie di 
(6) uno ricco uomo chiamato Guigliel- 
mo, e assai piacevole marito di que- 
sta donna chiamata madonna Dianora, 
la quale per lo suo valore meritò di 
essere amata sommamente da uno no- 
bile Barone del paese (7), il quale si 
aveva nome Messere Ansaldo, grandissi- 

• 

Le varianti qui sotto sono quelle della lezione comune conforme la stampa 
del Colombo fatta in Parma nel i8l4* 

(i) In Frìoli. (a) quantunque freddo, lieto di belle montagne 
di più fiumi. (3) terra. (4) fu già. (5) chiamata madonna Diano» 
ra, e. (6) d'un gran ricco nominato Gilberto, assai piacevole e di 
buona aria, e meritò questa donna per lo suo valore. (7) e gran 
Barone, il quale aveva nome. 
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mo uomo (i), e d'alto d'affare, per amo- 
re (2) e per cortesia conosciuto (3), il qua- 
le ferventemente amandola, et ogni cosa 
faciendo (4) che per lui si poteva per es- 
sere amato da lei, et a ciò spesso per le 
sue (5) ambasciate sollicitando (6), inva- 
no si affaticava. Essendo (7) a la donna 
grave la sollecitazione (8) del cavaliere, 
e veggiendo, che per negare ella le co- 
se da lui addimandate (9), esso però 
(10) d'amarla, e di (11) sollicitarla non 
si rimaneva, con una nuova et (12) im- 
possibile domanda si pensò di levarlo- 
si (i3) da dosso, et a (14) una femmi- 
na, che a lei ispesse (i5) volte da parte 
di lui veniva, disse così; buona fem- 
mina tu m'hai molte volte affermato che 
Messere Ansaldo sopra tutte le cose m'a- 
ma, e maravegliosi (16) doni m'hai da sua 

(1) Gradense, uomo. (2) per arme. (3) conosciuto per tutto. 
(4) faccendo. (5) per sue. (C) sollecitandola (7). si faticava, etes- 
sendo. (8) gravi le sollecitazioni, e veggendo. (9) ogni cosa da 
lui domandatole. (10) perciò. (11) nè di sollecitarla si rimaneva. 
(12) et al suo giudicio impossibil. (i3) pensò di volerlosi torre. 
(i4) et ad. (i5) che a lei da parte dì lui spesse volte veniva, 
disse un dì cosi (16) e maravigUosi. 
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parte proferti, i quali io voglio che si 
rimanghino (i) a lui, imperò che quelli 
mai ad amare lui non mi recherebbono 
(2); e se io potessi essere certa ch'egli 
cotanto mi amasse quanto tu dici (3), 
sanza fallo io mi recherei ad amare (4) 
lui, e farei quello che egli volesse , et 
imperò dove di ciò (5) e' mi volesse fare 
fede , con quello che io domanderò io 
si (6) sarei ai suoi comandamenti pre- 
sta. Disse la buona femmina, che è quel- 
lo (7) che voi desiderate ch'el faccia? Ri- 
spuose (8) la donna: quello che io voglio 
e che io desidero si è questo (9). Io vo- 
glio il (10) mese di Gennajo, che viene, 
appresso di questa terra un giardino pie- 
no di verde (11) erbe e di fiori e di fron- 
zuti arbori (12) non altrimenti che se 
di maggio fatto fosse, et in quanto elli 

(1) li quali ... rimangano. (2) perciò che per quegli mai ad 
amar lui, né a compiacergli mi recherei. (3) dì, senza. (4) amar 
lui et a far quello. (5) e perciò dove di ciò. (6) io sarei (7) ma- 
donna che toì disidirate. (8) Rispose. (9) quello che io disi- 
ti ero è questo. (10) del. (n) verdi erbe. (la) albori non altri- 
menti fatto che so di maggio fosse. 



non lo faccia (i), né te né altrui (2) non 
mi mandi più (3). Imperò che (4) se più 
mi stimolasse, come insino a qui (5) e' 
ha fatto, al mio marito ed ai miei paren- 
ti incontanente il direi (6). Il cavaliere 
udita la novella (7) e la dimanda, e la 
proposta (8) dèlta sua donna, quantun- 
que grave còssi e quasi impossibile a po- 
tere (9) fare gli paresse, e (io) per niu- 
na altra cosa a ciò essere istato dalla 
donna addimandato (n) se non per tor- 
lo dalla sua speranza, pure seco propo- 
se di voler cercare (ia) quantunque fare 
se ne potesse, et in piue parte (i3) del 
mondo mandonne cercando se in ciò 
alcuno si trovasse che ajuto e (14) con- 
siglio gli desse; e vennegli uno a le 
mani, il quale, dove buon pagamento 
avesse (i5), per nigromancia prometteva 

(1) il quale dove egli non faccia. (2) altri. (3) mi mandi mai 
più. (4) perciò che. (5) come io infino a qui. (6) del tutto al mio 
marito et a miei parenti tenuto ho nascosto, così , dolendomene 
loro, di levai lumi daddosso m' ingegnerei. (7) manca novella. 
(8) e la proferta. (9) dovere. (10) e conoscesse per niun' altra, 
(il) dò essere dalla donna addomandato. (12) tentare. ( 1 3) più parli 
per Io mondo mandò cercando, (iji o. (i5) dove ben salarialo fosse. 
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di farlo (i). Gol quale messere Ansaldo con 
(2) grandissima quantità di moneta con- 
venutosi, lieto si aspettò (3) il tempo im- 
postoli (4). Il quale venuto (5), ed essen- 
do i freddi grandissimi et ogni cosa pie- 
na di neve (6), il cavaliere menò (7) il 
valente uomo in un (8) bellissimo prato 
vicino a la Terra, il quale tanto fece la 
notte che seguiva el die di kalende di 
gennajo (9), che la mattina si appar- 
ve, secondo coloro che 1 vedevan e te- 
stimoniarono, uno de' più belli giardi- 
ni che mai fosse veduto, con erbe e 
con albori (10) e con frutti d' ogni ma- 
niera. Il quale come messere Ansaldo lie- 
tissimo ebbe veduto, fatto cogliere de' 
fiori e de' frutti che v' erano, quegli oc- 
cultamente fece (11) presentare a la sua 

(1) per arte nigromantica profereva di farlo. (2) per (3) lie- 
to aspettò. (4) postogli. (5) il qual venuto, essendo. (6) di neve 
e di ghiaccio. (7) manca il cavaliere menò. (8) uno. (9) alla cit- 
tà con sue arti fece sì , la notte alla quale il calen di gennajo 
seguitava, che la mattina apparve, secondo che color che '1 ve- 
devan testimoniavano, un de' più be' giardini che mai per alcun 
fosse stato veduto. (10) alberi de' più be' frutti e de più frutti c 
de più be' fiori. (11) fè. 

; 3 
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donna, e lei invitare a vedere il giardi- 
no da lei addimandato (i), acciò che per 
quello (2) potesse vedere eh' egli Y ama- 
va, ricordandosi della sua promessa a 
lui fatta, e con sagramento affermata, 
e come liale donna poi procurasse di 
attenerglilo. La donna veduto i fiori et 
i frutti, e già da molti del meravi- 
glioso (3) giardino avendo udito (4), si 
cominciò a pentire della sua promes- 
sa. Ma con tutto il pentimento, si co- 
me vaga di vedere cose nuove , con 
molte altre donne andò (5) al giardino 
a vedere, e non sanza maraveglia (6) 
commendato, assai piue (7) che altra 
femmina, dolente a casa si tornò (8), 
pensando a quelle* a che ella era ob- 
bligata, e fue il dolor tanto e tale 
che non potendolo bene dentro nascon- 

(1) addomandato. (a) quel potesse lui amarla conoscere e ri- 
cordarsi della promission fattagli e con sacramento fermata, come 
leale donna poi procurar di attenergliele. (3) maraviglioso. (4) udi- 
to dire 8' incominciò a pentere. (5) donne della città andò il. 
(6) senza maraviglia. (7) più, se ne tornò. (8) a quel pensando a 
clic per quello era obbligata, e fu il dolor tale che, non polen- 
dol ben dentro. 



Digitized by 



• XIX* 

dere, convenne che, di fuori apparen- 
do, il marito di lei se ne accorgesse (i), 
e volle del tutto sapere da lei la ca- 
gione di quello. La donna per vergo- 
gna il tacque molto: ultimamente co- 
stretta, ordinatamente gli aperse ogni co- 
sa. Guiglielmo (2) primieramente ciò u- 
dendo sé (3) turbò forte; e poi conside- 
rata la pura intenzione (4) della donna, 
con migliore (5) consiglio, cacciata via l'i- 
ra, le disse (6): Dianora, el non è (7) atto 
di savia donna, nè di onesta (8), ad ascol- 
tare niuna ambasciata delle cose (9) co- 
si fatte, nè da pattuire (10) sotto alcu- 
na condizione (11) la sua castità. Le paro- 
le per le orecchie del cuore (12) ricevute 
hanno maggiore (i3) forza che molti non 
ne istimano (14), e quasi ogni cosa addi- 
viene (i5) agli amanti possibile (è). Male 



( 1 ) n' accorgesse, e volle del tutto da lei di quello saper la 
cagione. (2) Gilberto. (3) si. (4) intenzion. (5) miglior. (6) V ira, 
disse. (7) egli non è (8) di savia nè di onesta donna d'ascol- 
tare alcuna. (9) delle cosi fatte. (10) di pattovire. (11) con al- 
cuno la sua castità. (12) per gli orecchi dal cuore. (i3) mag- 
gior. (14) non istimano. (i5) diviene. 
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adunque facesti in prima (i) ad ascolta- 
re e poi a pattuire (2); ma, imperò che 

(3) io conosco la purità dell'animo tuo, 
per assolverti dello legame (4) della pro- 
messa, quello ti concederò (5) che. forse 
alcuno non farebbe, induciendomi (6) an- 
cora la paura del nigromante (c), dai qua- 
le (7) forse messer Ansaldo, se tu il bef- 
fassi, ti farebbe fare dolente (8). Io voglio 
(d) che tu vadi a lui (9), e se per mo- 
do alcuno tu puoi (10) t'ingegna di fare 
che salvata (n) la tua onestà, tu sia di 
(12) questa promessa disciolta: dove al- 
trimenti (i3) non si potesse, per questa 
volta il corpo ma non l'animo gli con- 
cedi. La donna udendo il marito (14) per 
vergogna negava sé cotale grazia volere 
da lui. A Guiglielmo (i5) ? quantunque la 
donna il negasse, piacquegli (16) che così 

(1) facesti prima, (a) c poscia a patlovire. (3) perciò che. 

(4) per solverli dal legame. (5) concederò. (6) inducendomi. (7) al 
quale. (8) far ci farebbe dolenti. (9) voglio io che tu a lui vada. 
(10) alcun puoi, t'ingegni (11) servata. (12) tu sii da. (i3) ai- 
tramenti. (14) il marito piangeva e negava se cotal. (iS) A Gil- 
berto. (16) molto piacque. 
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fosse. Perchè venuta la seguente mattina, 
in sulla (i) aurora, senza troppi arnesi, 
(2), con due suoi famigliari (3), e con una 
cameriera v'andò (4) la donna a casa di (5) 
messer Ansaldo. Il quale vedendo (6) la 
sua donna essere a lui venuta (7), si ma- 
ravigliò forte, e (8) fatto il nigromante 
chiamare, gli disse: io voglio che tu veg- 
ghi quanto di bene la tua arte mi (9) 
ha fatto acquistare. Et incontro anda- 
tole (10) sanza niuno ordinato appeti- 
to seguire, con riverenza et (n) onesta- 
mente la ricevette, et in una bella ca- 
mera ad uno grande fuoco entrarono (12) 
tutti, e fatto lei porre a sedere (i3) le 
(14) disse: Madonna, io vi prego ( l5 ), se 
il vero (16) amore, il quale v'honne (17) 
portato merita alcuno guidardone (18), 
che non vi sia duro (19) di aprirme la 

(1) in su r. (a) troppo ornarsi (3) innanzi, c (4) appresso, 
n'andò. (5) manca di. (6) udendo. (7) a lui esser venuta. (8) e 
levatosi, e fatto. (9) m'ha. (10) andatile senza alcun disordinato 
appetito seguire. (11) manca et. (12) ad un gran fuoco se n'en- 
troe. (i3) a seder. (i4) manca le. (i5)priego. (16) lungo. (17) v'ho. 
(18) alcun guiderdone. (19) noja d'aprirmi. 
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verità. Che è stato la cagione (i) che qui 
e in cosi fatta forma v'ha (2) fatta veni- 
re (3)? La donna vergognosa con le lagri- 
me (4) in su gli occhi rispuose (5): nè 
amore (6) che io vi porti, nè promessa 
fede mi menano (7) qui, ma (8) coman- 
damento del mio marito (V), il quale più 
rispetto avendo (9) al difetto (10) del vo- 
stro disordinato amore, che al suo e mio 
onore, mi hae (11) fatto venire, e per 
comandamento di lui disposta sono per 
questa volta fare (12) ogni piacere. Se in 
prima (i3) sé maravigliò messere Ansal- 
do udendo la donna, più si cominciò (14) 
a maravigliare (i5) poi; e de la (16) li- 
beralità di Guiglielrao commosso (17), il 
suo fervore in compassione cominciò (18) 
a cambiare, e disse: Madonna adunque 
(19) a Dio non piaccia poi che così 

(1) la vera cagione che qui. (a) a così fatta ora v'ha. (3) e 
con cotal compagnia. (4) e quasi con le lagrime. (5) sopra gli 
occhi rispose. (6) messere nè amore. (7) menan. (8) ma il. (9) avu- 
to più rispetto. (10) alle fatiche. (11) ci ha fatta. (12) ad o- 
gni. (i3) messere Ansaldo, se prima. (i4) molto più s'incomin- 
ciò. (i5) meravigliare. (16) e dalla. (17) di Gilberto commosso. 
(18) in compassion cominciò. (19) unque. 
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come (i) voi mi dite è, che io sia gua- 
statore de l'onore de (2) chi ha compas- 
sione del (3) mio amore, e però l'essere 
qui (4) e' sarà quanto vi piacerà, e non 
altrimenti che se mia sorella fosse, e, 
quanto a grado vi sarà, liberamente vi 
possiate (5) partire, sì veramente che voi 
al vostro marito di tanta cortesia, quan- 
to la vostra e la sua sia stata (6), quel- 
le grazie rendete (7) che convenevole sti- 
marete (8), e me sempre per tempo ch'é 
avvenire per fratello (9) e per servidore. 
La donna questo udendo più (10) lieta 
che mai disse: Niuna cosa mi potè mai 
fare (11) credere, avendo riguardo ai vo- 
stri costumi, che altro mi dovesse segui- 
re de la (12) mia venuta, che quello che 
io veggo (1 3) che voi ne fate, e per que- 
sto dico (14) che vi sarò sempre obbli- 
gata. Appresso preso combiato (i5), et 

(1) poscia che così è come voi dite. (2) di. (3) al. (4) e perciò 
Tesser qui. (5) vi potrete. (6) quanta la sua è stata. (7) renderete. 
(8) convenevoli crederete. (9) per lo tempo avvenire avendo per 
fratello. (10) queste parole udendo più. (11) far. (12) seguir de la. 
(i3) veggio. (14) di che io vi sarò. (i5) e preso commiato. 
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onorevolmente accompagnata si tornò a 
Guiglielmo (i), e raccontogli ciò che av- 
venuto le (2) era (3). Il negromante (4) 
al quale messer Ansaldo di dare il pro- 
messo prezzo si apparecchiava (5), veg- 
giendo la liberalità di Guiglielmo (6) in 
verso messer Ansaldo, e quella di mes- 
ser Ansaldo in verso (7) la donna, dis- 
se: Già Iddio (8) noiì voglia, poiché io 
ho veduto Guiglielmo (9) liberale del suo 
onore e voi del vostro amore, che io si- 
milemente (10) non sia liberale del mio 
guidardone (n), et in però conosciendo 
(12) quello a voi istare (i3) bene, intendo 
che vostro sia. Il cavaliere si vergognò 
et ingiegnossi (14) a suo potere o tutti, 
o parte de farglili prendere; ma poi 
che in vano si affaticava (16) avendo il 
nigromante tolto via dopo il terzo di (17) 

(1) Gilberto. (2) manca le. (3j era: di che strettissima e lea- 
le amistà lui e messer Ansaldo congiunse. (4) nigromante. (5) pre- 
mio s'apparecchiava veduta. (6) Gilberto. (7) verso senza in. 
(8) Din. (g) Gilberto. (10) similmente, (ti) guiderdone. (13) e 
perciò conoscendo. (i3) star. (1/,) e ingegnosa. (i5) di fargli o 
tutto o parte. (16) si faticava. (17) dopo il terzo dì tolto via. 
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il suo giardino, parendogli di dipartir- 
si l'accomandò a Dio (i). Ispento dal 
cuore il concupiscibile amore in verso 
(2) la donna, ad onesta carità si com- 
mosse (3). Che diremo noi quivi (4)? pre- 
porremo la quasi morta donna e'1 già rin- 
cipidito (*) amore, la sforzata (5) speranza, 
a questa liberalità di messer Ansaldo, che 
piue fermamente (6) che mai amava, et 
ancora, e quasi (7), da piue isperanza ac- 
cieso che mai, e' nelle sue mani tene- 
va (8) la preda tanto seguita? Sconcia 
cosa (9) mi parrebbe a dovere credere 
che quella liberalità a questa compara- 
re ella si potesse (10). 

(1) e piacendogli di partirsi il comandò a Dio, e spento 
del. (2) verso manca in. (3) acceso d' onesto carità rimase. (4) che 
direm qui amorevoli donne? (5) et il già rattiepidito amore per 
la spossato (6) Ansaldo, più ferventemente (7) amando ancora, 
« quasi da più speranza acceso, e nelle. (8) tenente. (9) scioc- 
ca cosa. (10) comparar si potesse. 

{•} incipidire è voce usatissima in dialetto trevigiano, vale intorpidire nei 
moso suo proprio. 
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NOTE 

TRATTE DALL' EDIZIONE DEL DECAMERONE 

TAttk dall' ulcSTAl 

ABATE COLOMBO. 



argomento di questa Novella aveva il Boccaccio trat- 
tato già nel Filocopo. Veggasi nel libro di quell'opera la quarta 
questione dove Menedon racconta in una novella il medesimo av- 
venimento, ed osservisi quanto variamente l'ingegno fecondo del 
nostro autore sa esporre le stesse cose. Io credo che un abile 
precettore il quale si desse il pensiero di confrontare diligente- 
mente questa novella con l' altra che avea scritta Y autore in età 
più fresca nel Filocopo, potrebbe farci sopra di giudiziose os- 
servazioni, molto profittevoli a' suoi alunni, intorno al modo di li- 
mare e rendere più perfetti i proprj componimenti (°). 

(b) In questo passo ha il Boccaccio definita assai filosofica- 
mente la potenza seduttiva d'amore per via delle parole, onde le 
giovani Donne devono guardarsi di entrare anche scherzosamen- 

(*) Un nuovo argomento di esercitare la critica di un precettore sarà la le- 
zione qui pubblicata della stessa Novella. Ed ecco il motivo per cui i codici de- 
vono essere diligentemente esaminati. Solamente il fino gusto de' periti lettori 
può indovinare quale sia la vera lezione dall'autor prediletta. Alle volte si 
porta alle stelle un autografo per la riverenza della mano ebe lo scrisse, ed 
mI lo volte in questo appunto v'è abbaglio; perchè dee ragionevolmente suppor- 
si, che 1' autore non abbia data copia de' suoi scritti senza averli prima perfe- 
zionati; ed è anco da credersi che dettando di sua voce abbia fatte le ulu'me 
correzioni, alla stessa maniera che fanno nell'età nostra coloro che correggono 
le stampe delle proprie opere. Or io slimo che i codici più eccellenti sieno quel- 
li che furono scritti oè molto prima né molto dopo la morte de' loro autori, 
perchè molto prima le opere non erano bene limate, • molto dopo i copiatori 
che si succedettero, abbandonati alla propria ignoranza, ne alterarono le parole 
e ne guastarono U senso. ( Nota dell' editore 
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te in trattati. Avvi anco descritto il carattere d' un giudizioso 
marito. 

(c) Da questa paura del Negromante si vede il progresso che 
questa scioccheria dei negromanti avea in que' tompi barbari fatto 
anche nelle menti degli uomini più sensati. 

(d) Ahi bestion folle ! 

{e) Questa pennellata del Boccaccio non può essere più me- 
ravigliosa per dimostrare il carattere di gran gentildonna onesta e 
nobilmente libera insieme. 

(f) Vedi che bel contrasto d'affetti è in questa novella dove 
l'azione generosa di Gilberto in mandar così la sua moglie alla 
disposizione, per l' impegno da lei contratto, di messer Ansaldo 
produce un' emulazione di messer Ansaldo medesimo, e come que- 
sti due Soggetti sentono perfettamente del cavaliere errante. 
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Secondo la comune opinione degli an- 
tichi poeti, grazioso e caro signor mio, 
sogliono i mortali esempli essere soven- 
tissime volte cagione agli uomini di raa- 
ravigliosissime opere, dalle quali el più 
delle fiate fruttuosi effetti perseverando 
succedono : il cui frutto i leggenti a glo- 
rioso fine conduce: dopo il quale per la 
rimanente Fama eterno nome si acquista- 
no. Né puote T inevitabile morte, alle co- 
stei forze resistere, come manifestamente 
nella preterita morte di famosi padri essa 
amplissima scritta testimonianza ne ren- 
de. Imperò che quali con santissime leggi 
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le temerarie presunzioni de' mortali con 
indissolubile supplicio, le illicite cose con- 
dannando, correggono; quali con retto- 
rico specchio gli esempli del Roman po- 
pulo con non piccola gravità discorren- 
do, bellissimi ed infiniti dubbj agli ascol- 
tanti presentano, e con voce e fortissimi 
argumenti la loro sagacità non ascondo- 
no; quali con dilettosi scritti ottimamen- 
te compilati gli amorosi accidenti negli 
atti, forse in non piccolo esenaplo, de le 
nostre fragilità dimostrano, ben che essi 
el contrario difendano; quali con bella e 
adornata rettorica in graziose epistole gli 
animi furiosi a mille mali disposti in dolce 
pace preziosissimamente tramutano; qua- 
li con piacevole melodia in rime volgar- 
mente composte gli antichi amori, le va- 
rie discordie, le cruenti battaglie c le licite 
vittorie parimente mescolandovi, gV idioti 
uomini a festevoli disputameli condu- 
cono; quali con più alto stile le libera- 
lità di Alessandro, la sapienza di Salo- 
mone, le previdenzie della Sibilla, le ma- 
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gnificenzie di Cesare e le altre superflui- 
tà de' passati in questa "vita discorrendo 
perpetuale vittoria impetrano. Chi non 
commenderà adunque la chiara fama es- 
sere prezioso tesoro, se non gli stolti? E 
certo io non dubito che chiunque è pos- 
seditore di tanto bene e il fugga, non so- 
lamente il sia da reprendere, ma in si- 
no a tanto che da sonnolente et ozioso 
vivere del tutto si desti, con incessabile 
foga sia da perseguire. Per la qual cosa 
a te, Signor mio, nasconditore, occupato- 
re, anzi amplissimo sommergi tore de' me- 
desimi beni, benché insufficiente mi co- 
nosca, pur, affettuosa carità incitandomi, 
amore a scrivere mi sollicita. Il quale 
non solamente per ora molestandomi, 
anzi soventi fiate per addietro come sai 
tempestandomi, collo scrivere, t' ho cre- 
duto svegliare, e pur indarno son fati- 
gata, ma or più che mai esso traendomi, 
alla presente fatica mi conduce, si per 
ischivare V ozio, il quale è amichevole 
compositore specchio e provocatore de- 
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gli ad versi tempi presenti, come etiam 
per merito di quello alcun frutto spe- 
randomi di te acquistare, più volentero- 
sa che savia, sanza altra interposizione 
mi son mossa. Ne a te sia grave che le 
mie parole, le quali certissimo ti dei ren- 
dere da cordialissimo amore procedere, 
a te largamente si scuoprano. E nota ti 
dovrebbe essere ancora la longa dimesti- 
chezza insieme avuta, avere una singula- 
rissima amicizia d' amore nel mio conce- 
pto generata. La quale non solamente 
per i tuoi costumi laudevoli, e gentile 
aspetto, ma etiam per le profonde virtù 
in te conosciute, quasi tocca da compas- 
sionevole e dolce amore, essere legata mi 
pare. Il cui legame, quanto per me fia 
possibile, altro che per morte non si di- 
scioglierà. E perchè a dire compiuta- 
mente ogni tua laude il tempo non è al 
presente bastevole, ora solamente a la ca- 
gione di questa penserò, e sempre da 
te assicurata, come lialissima e tua cara 
creatura, con quello amore che più si ri- 



Digitized by Google 



• XXXV . 

chiede, e con quella reverenzia che per 
me a te rendere più benigna si puote, 
in commendazione di te come tu stesso 
sai e di te medesimo testimonio puoi ren- 
derti, con purissima fede e umile cuore, 
e con ferma divozione e grandissimo amo- 
re, e con carissimi priegni e dolci, e con 
infinite lusinghe e oneste dimande, e con 
decevoli motti e congrue ragioni, e con 
molti dubbj e pronti argomenti, e con 
morali esempli ed affettuosa cagione r e 
con intercessione di amici e intercessione 
di parenti, di farti con alcuna opera sco- 
prire il nascosto tesoro de le tue inesti- 
mabili virtù assai ho cercato. Le qua- 
li sapute, già fa longo tempo, destarsi 
procurano, se date al disconcio e dis- 
onesto silenzio non fossero, nel quale 
già quasi veterate periscono. Però desta- 
ti oramai, signor mio, e il disconvene- 
vole appetito de l'iniquo tiranno sedut- 
tore, usurpatore indegno de Y altrui li- 
bertà scaccia fuori, e come tenero ama- 
tore della propria salute le tue virtù rac- 
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cogliendo, te stesso e il tuo dannoso sta- 
to considera; e la trascurata passione del- 
la tua misera sollicitudine presentemen- 
te pon giuso e dignitosamente di più ve- 
loce e profondo bene il tuo valore a me 
aspettante meschinella displica, che io te 
ne priego. E chi è colui che di tanto 
bene e virtù da Dio e da la natura do- 
tato, e dalla sua fìdelissima, non donna 
ma serva, amato e onorato e per fama 
in cielo posto, ad altro esercizio che a 
questo virtuoso dolce e soave si ponga, 
aprendosi la via, se non tu, che ingrato 
e sconoscente di tanto famoso benefizio ri- 
cevuto con lento passo perseverando pròce- 
di; mentre con frettoloso corso, come pu- 
sillanimo, le basse e miserabili cose segui- 
tando vai? Certo niuno. Quanti già tu sai 
la volante fama le togate malizie e i so- 
lenni reggimenti, le supreme eminenzie, 
et i principati summissimi hanno meri- 
tato e meritano, e nobilissimi sono chia- 
mati e reputati e di presente si chiama- 
no. E come che non bene decevole a me 



Digitized by Google 



• XXXVII • 

sia il tanto pregarti, nondimeno conscien- 
zia mi rimorde, avidità mi molesta, uma- 
nità mi scusa, fedeltà mi secura, carità 
mi stimola, affezion mi sforza, debito mi 
comanda, tenerezza mi costringe, amor 
mi move, securtà mi sollicita, speranza 
mi conforta, dilczion mi sprona, simpli- 
cità mi lusinga, ragion mi sospinge, vo- 
lontà mi trasporta e onestà mi perdo- 
na; e ciascheduna per sè medesima pre- 
stantemi fortissimi argomenti, sotto am- 
plissimo scudo con fortissimo braccio il 
mio soccorso apparecchia, e vittoriosa pal- 
ma alla presente fatica te optante larga- 
mente promette. Deh! piega oramai, si- 
gnor mio, gli orecchi tuoi ai prieghi miei, 
e con istudiosa cura i fermi piedi a co- 
sì glorioso cammino accelera, e tu mor- 
tale, ignorante de l'ultima ora, immagi- 
na dover morire. Né ti esca di mente, 
già ripetendo di quanta ansietà d'animo 
sia cagione il non potersi per la brevità 
del tempo alle necessità provvedere, e 
quanto il dietro pentirsi poco giova, e 
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nota, se reminiscenzia non inganna, che 
molto maggiore fallo suole nel cuore il 
saputo che l'ignorante commettere. Vol- 
giti dunque alquanto, ed alla mobilità 
de' tempi riguarda; a quanti incerti casi, 
a quanti inopinati pericoli, a quanti su- 
biti avvenimenti, a quante minaccianti 
ruine, a quante insidie, a quante mise- 
rie, a quante fragilità, et a quanti mo- 
di di repentina morte ora più che mai 
siamo sotto posti. E tutte queste cose, 
carissimo signor mio, pregoti, se m'ami e 
di me hai alcuna speranza, nel tuo grem- 
bo le raccogli, e con la merente mano 
stringi la lenta penna, e da la longa quie- 
te risveglia il sonnacchioso corpo, e la 
fantastica pravità dell'ozioso vivere a le 
misere speranze data con più moderato 
freno rattempra, e non volere in pregiu- 
dicio di te stesso te medesimo incrudelire. 
Ma con piacevole ed ornata orazione nar- 
rando i casi tuoi ad altrui la tua fama 
moltiplica. Et a me tua serva minimo, in- 
sciente, per compassione apri le orecchie 



Digitizedby 



» XXXIX * 

dello intelletto chiuse e ristrette sotto la 
legge de T infedelissimo duca, e con tuo 
dolce stile scrivendomi le disiate risposte 
i miei prieghi esaudisci; a ciò che per li 
tuoi documenti, concedendomi tu, alquan- 
to mi possa sotto l'ombra de la tua no- 
bile e graziosa insegna ricoprire. Vale. 
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